
Commento su Numeri 20, 2. 6-13;  

Il racconto si inquadra nella fatica del popolo d'Israele di orientarsi nel cammino della liberazione e 

nel coraggio di affidarsi veramente a Dio, con speranza. 

Il popolo è in pena per l'acqua che manca e la sofferenza si amplifica per la memoria di quel 

frammentario benessere dato dalla varietà di cibo che l'acqua permetteva in Egitto: nei versetti 

precedenti si parla di mancanza di semi, di fichi, di uva e melograni. Il racconto ha delle analogie con 

uno stesso racconto riportato nel libro dell'Esodo (17,1-7); ma questa ripetizione vuole, 

probabilmente, dare significato al divieto e quindi alla impossibilità, per Aronne e Mosè, di entrare 

nella terra promessa. 

Siamo nel luogo di "Meriba" che significa "contesa" e il popolo discute, anzi formula una specie di 

giudizio e tribunale: si può dire che denuncia Dio stesso e Mosé. E' inquieto del proprio futuro e teme 

la desolazione e la morte. 

Il Signore sa comprendere le esigenze del popolo e la sua paura. Perciò Dio non si scandalizza dello 

sgomento, ma invita sempre ad avere fiducia e a superare l'angoscia. E tuttavia la paura nasce dalla 

propria insicurezza, dalla difficoltà di non saper trovare soluzioni, dalla dipendenza. Perciò Dio 

semplicemente ordina di "parlare alla roccia". Dice a Mosè: "Prendi il bastone; tu e tuo fratello 

Aronne convocate la comunità e parlate alla roccia sotto i loro occhi, ed essa darà la sua acqua; tu 

farai uscire per loro l'acqua dalla roccia e darai da bere alla comunità e al loro bestiame". 

Mosè raduna il suo popolo in assemblea ma non esegue subito le parole del Signore. Anzi Mosé e 

Aronne sono travolti, essi stessi, da questa insicurezza e si ribellano alle pretese e alle accuse. 

Ritengono giusto che ci si debba difendere e quindi rispondono loro che non sono in grado di 

soddisfarli per ciò che chiedono, come se il cammino che hanno intrapreso verso la libertà fosse 

responsabilità loro. "Mosè disse loro: «Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi forse uscire acqua da questa 

roccia?»" (v10). 

Il testo prosegue nell'opera di mediazione di Mosè che accetta di far scaturire l'acqua dalla roccia. La 

sua titubanza, tuttavia, viene manifestata dal fatto che Mosè non si limita a parlare alla roccia, come 

Dio gli aveva detto, ma usa il bastone, che è una specie di garanzia un segno di comando e percuote 

la roccia come il gesto magico dei sacerdoti egiziani perché dal suo punto di vista era più 

comprensibile per la gente che aveva vissuto in Egitto. In più, Mosè ha battuto due volte la roccia col 

bastone. Di per sé è questo che il Signore non gli perdona, perché Mosè non ha mormorato contro il 

Signore, il popolo ha mormorato contro il Signore. Mosè ha la sua personalità corporativa col popolo, 

viene punito, perché fa parte di quel popolo non si è fidato fino in fondo di Dio. Il popolo non ha 

creduto per alcuni motivi, Mosè per altri. 

Mosè ed Aronne sono coinvolti nella stessa prospettiva del popolo, uscito dall'Egitto e quindi si 

sentono dire dal Signore: «Voi non introdurrete quest'assemblea nella terra che io le do». Anche Mosè 

ed Aronne si sono sviati dal loro ruolo di garanti della protezione di Dio: «Poiché non avete creduto 

in me, in modo che manifestassi la mia santità agli occhi degli Israeliti» (v 12). 

Dio si fida di noi, ma diventa difficile essere coerenti fino in fondo. Anche i grandi mediatori, dice la 

Scrittura, come Mosè e Davide, non sanno superare il male, la fragilità e le infedeltà. E tuttavia il 

Signore ci coinvolge e ci incoraggia a continuare il suo progetto poiché chi ci va di mezzo non siamo 

solo noi, ma anche questo mondo e tutti gli uomini e donne che egli ha affidato alle nostre mani, 

sostenuti dallo Spirito. 


